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IL VIAGGIO NEL TEMPO E IL DISTACCO DEI PIANI

Intervento:

Vorrei parlare del tempo e, in particolare, del progetto che noi, in questa epoca, portiamo avanti. Relativamente al tuo viaggio nel tempo in questa epoca, questo viaggio in realtà sarebbe dovuto avvenire in una epoca anteriore, all'incirca il doppio dei seicento anni. Perché non è stato possibile questo viaggio più lungo in un epoca anteriore? Forse perché non era possibile entrare in quella zona, forse perché c'era una condizione di saturazione d‘ eventi in una zona anteriore che impediva l'ingresso in quella epoca e quindi si è dovuta scegliere questa ?

Falco:

È vero che le epoche, nei punti nei quali si può entrare, possano avere dei problemi di saturazione, e il problema di saturazione si evidenzia nella lunghezza del tempo a disposizione. Il tempo scelto avrebbe potuto essere un tempo d'uso molto più breve, più facile come tipo di lavorazione. La scelta che poi ha fatto pendere la bilancia da questo lato si è basata su questa considerazione: c'è un tempo più lungo ed interessante, disponibile per almeno quattro ramificazioni, nella possibilità di distacco. Alcune valenze potevano rendere più adatte queste possibilità anche se il discorso diventava più complicato per altri aspetti, determinati dalle funzioni dei luoghi. Questi sono i punti di partenza.

Intervento:

Noi sappiamo che, da un certo momento in poi, in questa epoca, abbiamo incominciato proprio a saturare gli eventi con l'idea di non permettere a nessuno, in nessun altro modo, di poter intervenire in questo periodo storico ma mi sembra che questo non sia avvenuto dal momento del distacco dei piani.

Falco:

Certo, è avvenuto molto dopo.

Intervento:

Che pericoli ci sono stati rispetto a quegli anni in cui c'è stato l'inizio del distacco dei piani, che non era però irreversibile, a differenza di oggi dove il distacco è avvenuto ed è consolidato.

Falco:

Il rischio era quello di cancellazione di tutto quanto il progetto, tanto è vero che, in tutto quel periodo, noi abbiamo utilizzato appositamente dei sistemi di mascheramento, per rendere camaleontica la posizione, la formazione che in quel momento si adoperava, perché, individuata, poteva essere facilmente saturata. È un rischio che si è corso almeno 17 - 18 volte.

Intervento:

Il fatto che Damanhur proiettasse immagini diverse di sé era relativa quindi a quanto stai appena dicendo?

Falco:

Esatto.

LA SATURAZIONE DEGLI EVENTI

Intervento:

Non c'è più la possibilità che esista, da parte di una altra forza, di un altro viaggio nel tempo, non solo nei primi anni di distacco dei piani ma eventualmente quattrocento anni fa per cui qualcuno va a modificare degli eventi che, in una qualche forma, ci possono creare dei problemi. È possibile o, siccome oramai stiamo saturando gli eventi in questo periodo, non può più avvenire o non sentiremmo per così dire l'effetto di un’ operazione del genere?

Falco:

La saturazione ha due funzioni, fondamentali: una è rappresentata dalla saturazione degli eventi dal momento in cui questo avviene in avanti, e c'è la medesima proiezione, la medesima ombra all’indietro. Quello è un punto di partenza, non è il punto dal quale parte qualcosa solo in avanti rispetto al tempo, ma parte nelle due direzioni, anche all’indietro.

Seconda parte: il tempo è stato trattato anche alle nostre spalle in molti punti per cercare, per quanto possibile, di saturare una serie di punti più che d’eventi chiave. Ecco, per fare un esempio, il tempo non può “essere ricotto” più di un certo numero di volte. Quindi, teoricamente, questo sarebbe possibile, però occorrerebbe una forza di tipo divino molto ampia, quindi capace di distaccare una parte di tempo, capace di rappresentare almeno otto, nove, pacchetti temporali in un solo colpo e sostituirli di colpo con altri, quindi con tutta una nuova rilettura di eventi, aspetto che impiegherebbe una grande quantità di forze, di energie. Tutto ciò rende quest’operazione difficilmente praticabile. E più tempo si guadagna nella saturazione anteriore, maggiore è l'estensione posteriore. Perché tutto questo lavorio per cercare di avvicinarci il più possibile ai nostri punti di partenza? Viaggiare nel tempo è relativamente semplice andando molto indietro nel tempo ma diventa poi sempre più difficile man mano ci si avvicina alla data di partenza: facevamo l'esempio dei pacchetti temporali con i quadrati più grandi e poi man mano i quadrati più piccoli. Il progetto di avvicinarci temporalmente è essenziale per cuocere quel tempo, collegarlo opportunamente e renderlo molto difficilmente amovibile; diventa poi molto difficile muovere questa condizione. Perchè otto, nove pacchetti temporali? Otto, nove pacchetti perché si avvicinano per quanto possibile, e poi ci sono le isole che si formano nel momento successivo, così da rendere la distanza di questi pacchetti abbastanza simile all'equilibrio dei punti in avanti di partenza.

L’OTTAVO QUESITO

Intervento:

Conosciamo in parte l'essenza dell'8° quesito ma manca ancora il completamento e la ritualità. Puoi parlare di questo 8° quesito?

Falco:

All'8° quesito bisogna arrivarci con una serie d’idee, di proposte, di considerazioni già sviluppate e non essere pronti solo a cogliere. È la stessa differenza tra l’insegnare delle conoscenze che possono essere poi difficilmente memorizzabili ed insegnare conoscenze in forma esperenziale. Si toccano questi argomenti nel momento nel quale vengono sviluppati, nel momento nel quale le argomentazioni si estendono, nel momento nel quale le persone hanno sufficientemente riflettuto. 

Niente impedisce che se ne parli naturalmente ma bisogna arrivare un po' più vicino

Intervento:

Buona parte dei fratelli stanno applicando l'8° quesito nella pratica comune; cioè praticamente è un insegnamento continuo che si fa attraverso lo scambio. Questo allenamento esiste; dov’è allora l'ostacolo che ci ferma per avere l'8° quesito?

Falco:

Si vede che manca qualcosa. Se ti dico qual è l'ostacolo, ammesso che sia un ostacolo, si fa quello che devono fare altri.

DIVINITÀ E SIMBOLI

Intervento:

Come consideri la rappresentazione antropomorfa o zoomorfa delle divinità? È da considerarsi una cosa utile o ci distoglie dal rapporto con il divino, quasi fosse una forma di idolatria. Noi rappresentiamo le divinità in forma zoomorfa, ad esempio Horus con il falco e poi anche in forma grafica. Ecco, queste rappresentazioni delle divinità sono utili o ci sviano dal poterci unire con essa?

Falco:

In questo caso dipende evidentemente dalla cultura, dalla formazione delle persone. La religione musulmana vieta, in ogni caso, la presentazione di un’immagine antropomorfa o zoomorfa mentre nel cristianesimo c'è una figura che rappresenta, nella forma antropomorfa, la sofferenza, il senso di colpa, addirittura la tortura. In altre culture, molto più vicine al concetto e al significato di partenza, si sono utilizzate, per chi ne ha conoscenza, elementi facilmente riconoscibili, riconoscibili perché, attraverso le funzioni dell'alchimia delle forze vive, il substrato di partenza delle varie forze divine è proprio basato sulla mente di razza, sulla specie di vari animali. Per questo motivo si sono create delle chimere che rappresentano la proporzione delle forze alchemiche che compongono le varie divinità presso le civiltà che hanno una cultura più vicina al concetto relativo agli animali. Un antico egizio che vedeva volare un falco vicino alle montagne od attorno al deserto, si richiamava con la propria mente all'origine o, se vedeva qualunque altro animale che fosse uno scorpione, un coccodrillo, uno sciacallo, un ippopotamo veniva richiamato alle forze a cui poteva riferirsi. Il suo ambiente era quello. 

In un ambiente completamente cittadino come il nostro è molto difficile vedere gli animali e quindi questo sarebbe un richiamo difficile. Ora, i bambini, in molte città, se vogliono vedere una mucca vanno in uno zoo; per noi può essere strano ma ora pare la normalità. Succede questo perché il tipo d’esperienza non porta più a contatto con queste forze, oppure pensate al bambino che vede una margheritina in città e chiede alla mamma che invenzione è: è comprensibile proprio perché manca questo collegamento. Il collegamento tra la mente umana e le forze alchemiche, che compongono o che hanno composto divinità zoomorfe, è basato, come sempre, sul rapporto emozionale. Il rapporto emotivo apre i collegamenti; come un interruttore, apre o chiude: se esiste, lo apre, se non esiste, il rapporto è chiuso. Noi, oggi, non abbiamo culturalmente questo rapporto mentre, per lunghissimo tempo, prima che s’inventasse la psichiatria e la psicologia, il rapporto migliore che l'uomo occidentale, in questo caso cattolico, poteva avere con l'idea di divinità era mediato da un sentimento di senso di colpa. Il senso di colpa è presente nella maggioranza delle preghiere cattoliche: Cristo è morto per me, ha sofferto, i chiodi, la corona, le spine e tutte le altre cose, che hanno avuto la funzione alchemica, magica, parareligiosa o comunque energetica di collegare appunto ad un senso di colpa, di dipendenza. È una forma di collegamento a questa idea di sofferenza che qualcuno ha vissuto per te, qualcuno che non ti conosce. Quindi, si tratta di una sorta di sofferenza eroica e continuata. Ecco perché la tortura, la tortura che, presso la cultura del passato, era il sistema d’interrogatorio normale. Adesso, i carabinieri danno quattro schiaffoni all'interrogato, se nessuno li vede o se non c'è l'avvocato difensore, ma in passato era un po' diverso: le sale dell'interrogatorio avevano altre caratteristiche, così come tutti i movimenti contro la tortura giustamente segnalano, che in molti paesi continuano ancora a praticare in molte forme, modernizzando anche questi sistemi. Per avere un collegamento tra la nostra scintilla divina e la nostra capacità di fornire energia e di avere questo scambio energetico occorre un collegamento emozionale. Per le culture che hanno avuto a che fare con un ambiente differente dal nostro, vedere il falco, lo scarabeo, lo sciacallo, l'ippopotamo, il coccodrillo poteva essere una esperienza comunque relativamente vicina, conoscibile e praticabile: c'era l'emozione, il contatto, la paura, il timore, quindi un certo tipo di rapporto. Quando gli animali sono scomparsi perché abbiamo modificato il mondo, allora una cultura, come per esempio quella cristiana, per mantenere lo stesso rapporto ha utilizzato l'immagine della sofferenza. Poi, è nata la psicologia, come sistema capace di immunizzare a distanza di tempo, la quale è servita a creare ed a mantenere questo legame nei confronti delle persone che non avevano una preparazione esoterica, una preparazione magica, una preparazione iniziatica, dando motivazioni diverse e spiegando ciò che succede. Allo stesso modo le diverse culture religiose hanno usato i vari comandamenti, le varie norme, le abluzioni, la circoncisione e differenti sistemi per risolvere ed affrontare problemi di sanità pubblica, in alcuni casi trasferendoli e trasformandoli in una motivazione che, come già detto in altre occasioni, altrimenti non poteva essere facilmente spiegata; è un precetto divino, l’ho accetto per quello che è.

Intervento:

Come pensi che noi si possa stare al passo con te e le tue ricerche?

Falco:

Si viaggia, si studia, s’impara attraverso le tecniche, i rituali, le cose che vengono fatte e non si dimentica, perché imparare e dimenticare è la cosa più facile che c'è: soprattutto la seconda.

LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Per quanto riguarda gli sviluppi della scintilla divina, anni fa avevi portato un particolare sul quale avevamo chiesto chiarimenti, su come era arrivata la scintilla divina. Tu avevi parlato di forze, che avevi definito come divinità stellari, le quali arrivavano sul nostro mondo attraverso quattro strade principali che erano state definite anche strade stellari. Parlando di queste strade che non sono le Linee Sincroniche, ad un certo punto dicesti che la scintilla divina era arrivata tramite queste strade. Ecco mi sono sempre chiesto il perché. Poiché le forme ospitano già il frammento relativo alla divinità Primeva Uomo, e c'è una legge apposita che permette l'entrata di questa funzione, perché invece la scintilla divina doveva arrivare in questo modo differente?

Falco:

Molti damanhuriani ricorderanno che, ad un certo punto delle varie battaglie da noi affrontate per aggirare alcune funzioni del Nemico e per aggirare alcuni punti delle Linee Sincroniche, quando non erano ancora nostre, abbiamo dovuto utilizzare altri sistemi. Vi ricorderete delle spirali da guerra, di altri metodi che funzionavano al di fuori dello schema delle Linee. Voleva dire che lo schema delle Linee era diversamente controllato; altre forze impedivano che potesse essere utilizzato normalmente. Quindi, anche le grandi linee, quelle che scorrono da una stella all'altra, questi cordoni che passano tra i Soli, che poi eventualmente si distribuiscono sui mondi capaci di ospitare la vita, sono strade che possono essere occasioni di blocchi, di assalti, di riduzioni. Sono stati usati altri tipi di veicoli. Più che strade stellari avrei dovuto definirle come rotte stellari, capaci di muovere o di spostare qualche cosa attraverso questi sistemi. Ne trovate la presentazione sia grafica che raccontata nei titoli dei quadri dell'ultima serie, quella dei veicoli stellari. Vi accorgerete che si parla di sistemi di semina, di elementi veicoli, qualunque cosa possa significare, questi grumi, metodi, capaci di modificarsi, di trasformarsi, capaci di portare la scintilla divina, portare l'intelligenza, portare le funzioni, seminare la vita, distribuirla, farla evolvere. C'è una serie completa di quadri che parlano di questo. Tornando alla scintilla divina, in passato si era utilizzato questo sistema di spirali, movimenti di viaggio, che però sono validi da un mondo all'altro, tra mondi con vicinanze relative per inserirsi su linee già modificate, quindi, non su grandi canali stellari - e questo può avvenire direttamente sui pianeti, sui mondi, sui luoghi già fatti -; invece, per quanto riguarda la grande semina, cioè la ricerca di specie capace di ospitare scintilla divina abbiamo identificato invece tutto questo in questa altra maniera. 

TRIADE E SIMBOLI

Intervento:

A che punto siamo ed a che livelli è possibile conoscere rispetto a quella riorganizzazione di tutte le divinità dovute alla riunione della Triade, in cui avevi detto che simboli legati ad esse ed anche piante piuttosto che animali, quindi tutto quello che aveva a che vedere con questa simbologia, sarebbero stati rivisti per rimetterli a posto rispetto al quadro totale della Triade. 

Falco:

È stato fatto tutto.

È un quadro complesso, non particolarmente interessante nello studio specifico. Vi ricordate le varie nascite, le prime che erano anche un po' a sorpresa e poi “utilizzate” per riuscire a definire come potevano scomporsi le caratteristiche delle varie forze per poi essere ricomposte. Ecco, tutto è relativo all'ambito delle nascite, un po’ come le particelle che si dividono in altre che hanno caratteristiche diverse, che poi possono essere adeguatamente condotte o riunite sugli appositi canali. Questo è ciò che è successo: quasi su tutte le forze, pressoché su tutte, c'è stato questo stimolo alle nascite, alla ricomposizione, nuovamente alla scomposizione e ricomposizione finale. Quindi, si è fatto più volte questo lavoro per arrivare ad elementi ultimi man mano si formava la parte più complessa, rimettendola assieme, ma questo sarebbe una sequenza di numeri, di potenze, di forze, un tabulato sul quale andare avanti delle ore.

HORUS E IL FALCO

Intervento:

Mi chiedevo, in questo caso, il risultato finale; Horus è sempre associato al falco oppure ci sono altri tipi d’ associazione?

Falco:

Abbiamo mantenuto tutti gli elementi zoomorfi anche perché fanno parte della cultura, delle identificazioni, come il nome è composto dalle forze animali relative alla storia, alla leggenda, alle varie parti collegate. Sono elementi che servono ad identificare, non elementi che oggi identificano. Questa è anche la differenza tra il nome e l'individuo che si è formato.

LA TRIADE INTERIORE

Intervento:

Mi chiedevo anche se questo metodo, che ha portato all'unificazione di qualche cosa d’importante ed immenso come la Triade, era, in qualche maniera, riproducibile per arrivare a ricomporre la Triade interiore, il lavoro che dovremo fare in ognuno di noi.

Falco:

Ne abbiamo parlato più volte. Così come si è utilizzato questo metodo per la Triade esterna a noi, ognuno dentro di sé dovrebbe fare esattamente la stessa cosa: scomporre e ricomporre, altrimenti uno ripete sempre lo stesso personaggio. Ecco allora le varie sollecitazioni, i vari inviti per modificare il proprio personaggio per essere capaci di accettare le idee degli altri, per cambiare aspetti senza il timore che gli altri ti possano sopraffare proprio perché il Popolo, Damanhur rappresenta un incontro, una assemblea, speriamo un Concilio di divinità che si ricompongono proprio perché insieme di fatto evidenziano una forza superiore a quella di ciascun singolo che compone il tutto. È esattamente ciò che cerchiamo di fare, e cerchiamo di farlo il più possibile con metodo ed il metodo è rappresentato dai quattro Corpi: non sono bastate le prime divisioni, abbiamo dovuto aggiungere un altro corpo. Dal corpo Sociale siamo arrivati a quello di Meditazione che serve ad esercitare ed aggiungere la potenza adatta in ciascuno, poi il Gioco per la parte innovativa, che è capace di collaudare il cambiamento e poi poterlo trasformare in un elemento stabile, fino all'ultimo elemento che è proprio la fusione finale, che è quella del Tecnarcato; dal Tecnarcalato si passa al Tecnarcato per avere una misura continua e costante, relazionale con altri che permettono di misurare le nostre capacità e tutto quanto è contornato da elementi che conoscete benissimo. Nessuno da solo, può arrivare all'illuminazione, alla metamorfosi ed è esattamente ciò che è avvenuto rispetto alle forze divine. Il parallelismo è identico; d'altronde, in ciascuno di noi, è contenuta e rappresentata una divinità, quello che noi siamo, che ha come fulcro la scintilla in ciascuno di noi e, se noi dobbiamo evidenziare e manifestare questo, dobbiamo incominciare a comportarci da divinità e non come gli animali dai quali è simbolicamente composta. Non mi riferisco ai nostri nomi, ma mi riferisco all'animalità che conteniamo e che spesso contrasta la nostra divinità. 

SPIRITUALITÀ E APPROVAZIONE SOCIALE

Intervento:

Ieri, in conclusione di serata, parlavi della relazione tra l'individuo e il gruppo; associavi in qualche forma la spiritualità alla necessità d’approvazione. Usavi il termine “approvazione” degli altri e mi pareva che tu avessi fatto un parallelismo. Mi interessava sapere a questo proposito se questo concetto vale nel contesto di un popolo spirituale, se in qualche forma è una regola generale. Mi chiedevo se, in alcuni casi, noi associamo l'idea di spiritualità, di realizzazione, di utilità per se stessi e per gli altri al confluire in una direzione comune. In altri casi questo storicamente può avvenire in modi diversi per le idee comuni: penso a persone che possono avere realizzato delle idee proprio andando in direzione contraria rispetto a quella che era la direzione comune e che poi, nei secoli successivi, hanno ricevuto l'approvazione. Il punto che mi chiedevo è che relazione esiste tra l'approvazione degli altri e la spiritualità nel senso più reale. La spiritualità è un dato oggettivo per l'individuo o è un fenomeno di percezione collettiva?

Falco:

Direi che è una combinazione di molti aspetti. Come affermavo ieri, ritengo che la misura della spiritualità consista nell'osservare la Costituzione, i Principi Fondamentali, come fosse il nostro manometro che ci dice se, per ciascuno di noi, la lancetta va sul pieno, sul vuoto, sul medio. Ritengo che la partecipazione ad una struttura di popolo, che è un elemento spirituale, di per sé debba necessariamente passare attraverso meccanismi prettamente umani, sociali, animali, perché noi siamo animali gregari, abbiamo bisogno della partecipazione, difesa, e collaborazione con altri delle stessa specie. Quindi, questi elementi non vanno trascurati. Una persona, in una qualunque società, può integrarsi a questa: “integrarsi” significa non uniformarsi ma esserne parte integrante, componente reale ed attiva nel momento nel quale, in quella società, si sente non attaccato e protetto, animalità pura nella nostra natura. Nel momento nel quale, in quella società, si sente approvato ed apprezzato aumenta un altro livello di assicurazione, dove ognuno, in una struttura sociale che è formata da classi, da rapporti, da prevalenze, come una qualunque struttura animale, riesce a trovare una collocazione soddisfacente; magari non soddisfacente per un elemento, ma compensata da altri elementi. Per esempio, ognuno di noi eccelle in qualcosa rispetto a tutti quanti gli altri: uno può eccellere nel gioco degli scacchi ed allora, come una persona allora può eccellere nello scavo o nel trovare la vena nella roccia, un altro diventa abilissimo con la ceramica, con il vetro, con la pittura, con l'ingegneria, con molte altre variazioni, affermazioni altresì evidenziate, per esempio, dalle nostre statuine che sono la nostra rappresentanza simbolica, magica e rituale, la nostra rappresentazione di ciò che siamo e degli elementi con i quali ci identifichiamo: le statuine siamo noi e sono in noi in un contesto più allargato ed esteso. Abbiamo i nostri rapporti, oltretutto stabiliamo i principi della rotazione, della possibilità di definire incarichi, l'uso dei talenti riconosciuti in ciascuno pari a quelli degli altri, anche se diversamente espressi. Magari c'è qualcuno che non ha trovato ancora qual è esattamente il proprio talento, magari quel talento è formato da una rosa di altri elementi che, a loro volta, compongono quella unicità. I 163 elementi rappresentati in ciascuno, insomma l'unicità di ciascuno conciliata in un sistema comunitario relazionale qual è il nostro è una base spirituale, non può che essere una base spirituale e poi i confronti, anzi la necessità di competizione, nei cari campi, serve a stabilire quali sono i campi e le priorità che le persone. Gli individui a questo punto possono esercitare, possono utilizzare perché altrimenti se tutti sono uguali ne nasce una società comunista dove, che tu faccia o che non faccia, alla fine le cose sono sempre uguali, lo stipendio corre lo stesso. Questo non avrebbe significato, non sarebbe un elemento capace di portarci alla singolarità di ciascuno né alla scoperta della coltivazione dei talenti di ciascuno. Vedi che il contesto dove ciascuno di noi si trova ha bisogno di relazione, dell'approvazione degli altri, ha bisogno della protezione, del sentirsi protetti da questo contesto. Quando elementi del genere diminuiscono al di sotto di un certo limite le persone sono rifiutate dalla nostra società e si sentono rifiutate, quindi non ne fanno più parte oppure riescono a ritrovare una nuova spinta, come è successo in vari casi. Se hanno man mano consumato l'approvazione, la stima, se hanno agito in maniera tale per cui non sono stati onesti in un contesto più allargato, è chiaro che si trovano ad avere soltanto un giro che rimbalza, a volte stretto, a volte solo di coppia, a volte neanche di coppia. Le persone si trovano isolate ed è necessario, a questo punto, che cerchino altrove un punto dove rifondarsi, perché per quanto la nostra società insista sul pensiero positivo e sul dare sempre agli iniziati, ai cittadini, alle persone, una seconda opportunità, tuttavia nel momento cui, a forza di opportunità, arrivassimo a raschiare il fondo del barile, a quel punto la società si difende, sradica, allontana, crea il vuoto. E con cosa lo crea? Con la disapprovazione, con la disistima e, di conseguenza, per reazione naturale alla nostra emotività, non possiamo che andare in un altro posto. Finché le persone si sentono apprezzate, approvate, gli altri le pensano bene, sanno che gli altri ne hanno stima; quando hanno problemi di salute o di altro genere si sentono avvolte, accolte, aiutate ed è successo infinite volte a tutti quanti noi. In momenti diversi, per motivi differenti, senti la forza del Popolo, senti che gli altri ti pensano, che, anche se sei una persona che vedono solo ogni tanto, sei nel cuore degli altri. È quello essere Popolo: ognuno di noi, anche se non se ne rende conto, sa e scopre al momento adatto di essere nel cuore degli altri, nel punto di attenzione di tutti gli altri. E quello è essere Popolo, essere consapevoli di questa forza, ed è una forza che ha dato, in momenti adatti, un’infinita energia a ciascuno di noi.

I GUERRIERI SPIRITUALI

Intervento:

Sappiamo che i guerrieri spirituali, contattando il campo del Reale, sono in grado di fare qualcosa. È stato ancora più tentato l’affondo in questo campo?

Falco:

Diciamo che tutto quello che è stato enunciato, fatto, ripetuto, per quanto riguarda i corpi speciali capaci di agire, di muoversi nel tempo con vari sistemi, mezzi, viene fatto ritualmente. Così come la selezione relativa fa in modo che tutte le persone siano sempre sott’occhio per riscontrare la capacità di essere così responsabili da essere adatte per partecipare ai corpi speciali. 

Sintesi della Lezione

LA SATURAZIONE DEGLI EVENTI

La saturazione ha due funzioni, fondamentali: una è rappresentata dalla saturazione degli eventi dal momento in cui questo avviene in avanti e c'è la medesima proiezione, la medesima ombra all’indietro. E’ un punto di partenza, non è il punto dal quale parte qualcosa solo in avanti rispetto al tempo, ma parte nelle due direzioni, anche all’indietro.

Seconda parte: il tempo è stato trattato anche alle nostre spalle in molti punti per cercare, per quanto possibile, di saturare una serie di punti più che di eventi chiave. Ecco, per fare un esempio, il tempo non può “essere ricotto” più di un certo numero di volte. Quindi teoricamente questo sarebbe possibile. Però occorrerebbe una forza di tipo divino molto ampia, quindi capace di distaccare una parte di tempo, capace di rappresentare almeno otto, nove, pacchetti temporali in un solo colpo e sostituirli di colpo con altri, quindi con tutta una nuova rilettura di eventi, aspetto che impiegherebbe una grande quantità di forze, di energie.

DIVINITÀ E SIMBOLI

La religione musulmana vieta, in ogni caso, la presentazione di un’immagine antropomorfa o zoomorfa mentre nel cristianesimo c'è una figura che rappresenta, nella forma antropomorfa, la sofferenza, il senso di colpa, addirittura la tortura. In altre culture, molto più vicine al concetto e al significato di partenza si sono utilizzate, per chi ne ha conoscenza, elementi facilmente riconoscibili, riconoscibili perché attraverso le funzioni dell'alchimia delle forze vive il substrato di partenza delle varie forze divine è proprio basato sulla mente di razza, sulla specie di vari animali. Per questo motivo si sono create delle chimere che rappresentano la proporzione delle forze alchemiche che compongono le varie divinità presso le civiltà che hanno una cultura più vicina al concetto relativo agli animali. Un antico egizio che vedeva volare un falco vicino alle montagne o attorno al deserto, si richiamava con la propria mente all'origine.

Per le culture che hanno avuto a che fare con un ambiente differente dal nostro, vedere il falco, lo scarabeo, lo sciacallo, l'ippopotamo, il coccodrillo poteva essere una esperienza comunque relativamente vicina, conoscibile e praticabile: c'era l'emozione, il contatto, la paura, il timore, quindi un certo tipo di rapporto. Quando gli animali sono scomparsi perché abbiamo modificato il mondo, allora una cultura come per esempio quella cristiana per mantenere lo stesso rapporto ha utilizzato l'immagine della sofferenza.

LA SCINTILLA DIVINA

Molti damanhuriani ricorderanno che, ad un certo punto delle varie battaglie da noi affrontate per aggirare alcune funzioni del Nemico e per aggirare alcuni punti delle Linee Sincroniche, quando non erano ancora nostre, abbiamo dovuto utilizzare altri sistemi. Vi ricorderete delle spirali da guerra, di altri metodi che funzionavano al di fuori dello schema delle Linee. Voleva dire che lo schema delle Linee era diversamente controllato; altre forze impedivano che potesse essere utilizzato normalmente. Quindi, anche le grandi linee, quelle che scorrono da una stella all'altra, questi cordoni che passano tra i Soli che poi eventualmente si distribuiscono sui mondi capaci di ospitare la vita, sono strade che possono essere occasioni di blocchi, di assalti, di riduzioni. Sono stati usati altri tipi di veicoli. Più che strade stellari avrei dovuto definirle come rotte stellari, capaci di muovere o di spostare qualche cosa attraverso questi sistemi. Ne trovate la presentazione sia grafica che raccontata nei titoli dei quadri dell'ultima serie, quella dei veicoli stellari. Vi accorgerete che si parla di sistemi di semina, di elementi veicoli, qualunque cosa possa significare, questi grumi, metodi, capaci di modificarsi, di trasformarsi, capaci di portare la scintilla divina, portare l'intelligenza, portare le funzioni, seminare la vita, distribuirla, farla evolvere.

LA TRIADE INTERIORE

Così come si è utilizzato questo metodo per la Triade esterna a noi, ognuno dentro di sé dovrebbe fare esattamente la stessa cosa: scomporre e ricomporre, altrimenti uno ripete sempre lo stesso personaggio. Ecco allora le varie sollecitazioni, i vari inviti per modificare il proprio personaggio per essere capaci di accettare le idee degli altri, per cambiare aspetti senza il timore che gli altri ti possano sopraffare proprio perché il Popolo, Damanhur rappresenta un incontro, una assemblea, speriamo un Concilio di divinità che si ricompongono proprio perché insieme di fatto evidenziano una forza superiore a quella di ciascun singolo che compone il tutto. È esattamente ciò che cerchiamo di fare, e cerchiamo di farlo il più possibile con metodo, ed il metodo è rappresentato dai quattro Corpi. Non sono bastate le prime divisioni, abbiamo dovuto aggiungere un altro corpo. Dal corpo Sociale siamo arrivati a quello di Meditazione che serve ad esercitare ed aggiungere la potenza adatta in ciascuno, poi il Gioco per la parte innovativa, che è capace di collaudare il cambiamento e poi poterlo trasformare in un elemento stabile, fino all'ultimo elemento che è proprio la fusione finale: il Tecnarcato. Dal Tecnarcalato si passa al Tecnarcato per avere una misura continua e costante, relazionale con altri che permettono di misurare le nostre capacità e tutto quanto è contornato da elementi che conoscete benissimo. Nessuno da solo, può arrivare all'illuminazione, alla metamorfosi ed è esattamente ciò che è avvenuto rispetto alle forze divine.

SPIRITUALITÀ E APPROVAZIONE SOCIALE

Ritengo che la misura della spiritualità consista nell'osservare la Costituzione, i Principi Fondamentali, come fosse il nostro manometro che ci dice se, per ciascuno di noi, la lancetta va sul pieno, sul vuoto, sul medio. Ritengo che la partecipazione ad una struttura di popolo, che è un elemento spirituale, di per sé debba necessariamente passare attraverso meccanismi prettamente umani, sociali, animali, perché noi siamo animali gregari, abbiamo bisogno della partecipazione e collaborazione con altri delle stessa specie.
EdiMed
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